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L’ UOMO E LA NATURA 


I. 


Signori , 

' » 

Due eserciti si trovano a fronte. Qual ò 
il loro pensiero , quale l’ intento supremo 
dei loro sforzi? Naturalmente, la vittoria. 
Per ottenerla , si ricorre a tutti i mezzi 
possibili: perfezione di armi, combinazioni 
strategiche, distruzione di qualsiasi ostacolo 
che attraversi la via, sacrifici immensi di 
sangue e di danaro.... tutto è buono , pur- 
ché assicuri il trionfo, 

Ma se uno dei due eserciti , .invece di 
tenersi sempre pronto a combattere, depone - 
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4 l’uomo 

le sue armi e si riposa ; se invece di chie- 
dere al suo valore la vittoria, aspetta che 
gliela rechi la Provvidenza o la sorte, voi 
già prevedete quale sarà il risultato : la sua 
sconfitta sarà non meno sicura che irre- 
parabile; 

Esaminate, o signori, la posizione in cui 
si trova l’uomo in faccia alla natura; qual 
è Io spettacolo cui assistiamo? È quello di 
due nemici, fortissimi amendue, condannati 
ad una guerra implacabile, continua, ad una 
guerra che non cesserà mai finché un piede 
umano calcherà la superficie della terra; 
due nemici pei quali la vittoria d’oggi non 
dispensa dail’obbligo di vincere ancora do- 
mani, perchè per loro la pace è un sogno, 
e Io stato di guerra è una perpetua e ine- 
sorabile necessità. 

Le forze di questi due nemici sono ter- 
ribili : r uno — la natura — ha per sé 
il tempo. Io spazio , gli elementi organici 
éd inorganici che compongono l’universo; 
l’altro — l’uomo — ha un insieme di forze 
potenti che si riassumono in una sola: una 
intelligenza che vuole — È ben vero che 
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E LA NATURA. 5 

con questa unica forza egli è non solo in 
grado di vincere e soggiogare tutte le forze 
della natura, ma può farle sue schiave, e 
obbligarle ad obbedirgli e a lavorare per lui. 

Guai però airuomo se, dinanzi a questo 
tremendo nemico , cessa un momento di 
vigilare e di agire ! Guai se depone le sue 
armi, se concede una tregua, e incrocia le 
sue braccia sul petto! Guai se aspetta che 
la Provvidenza combatta e vinca per lui! 
Avverrà di lui come delPesercito imprevi- 
dente e codardo: egli sarà inesorabilmente 
disfatto dalla sua nemica. 

Ma quando avrà vinto, potrà egli ripo- 
sare su suoi allori? La sua vittoria sarà 
essa definitiva? No! Egli è condannato 
non solo a combattere sempre, ma a vin- 
cere sempre. Il nostro nemico ha mille 
teste; per quante gliene tronchiamo, gliene 
nascono sempre delle nuove. Sì: la natura 
è per noi ciò che il nemico o lo straniero era 
per l’antico Romano: e noi dobbiamo sempre 
intimarle, col fiero linguaggio delle Dodici 
Tavole, una guerra eterna: adversus hostem 
oeterna auctorilas estol 
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E per noi specialmente, o signori, que- 
sta guerra è formidabile davvero: perchè 
iu nessun paese quel nemico è cosi peri- 
coloso e forte come in Italia: egli vi regna 
e governa con una prepotenza che nè Spa- 
gnuoli, nè Austriaci, nè Francesi, nè quanti 
altri stranieri hanno comandato fra noi non 
raggiunsero mai, neppure negli anni peg- 
giori della loro dominazione. Per sostenere 
questa guerra non possiamo- contare in al- 
leanze colla Francia o colla Prussia : biso- 
gna che la vinciamo colla sola nostra at- 
tività, col nostro solo valore. 

E qual nemico, o signori ! — Esso ci av- 
velena l’aria, l’acqua: invade i campi, oc- 
cupa le colline, regna nelle vie, c’insegue 
nelle case, ci avviluppa e circonda di pe- 
ricoli e di miserie , e ci condanna a strap- 
pargli colla forza i nostri mezzi di sussi- 
stenza. E se ci abbandoniamo un istante , 
questo nemico che non conosce tregua o 
riposo, si alza, si slancia contro di noi — 
e ci uccide. 

Sono secoli e secoli che ci comanda. I 
nostri avi, da che passarono per la prima 
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volta le Alpi ed il mare per istabilirsi nella 
Penisola , gli diedero lunghe ed accanite 
battaglie, e ottennero grandi vittorie: ma 
ci dovette sempre ricominciare da capo. 
Le generazioni successero alle generazioni : 
e la guerra continua sempre. Ed ora tocca 
a noi, 0 signori, a scendere in campo alla 
nostra volta e continuare col vecchio ne- 
mico la guerra secolare. E noi fortunati t 
Chè , almeno , abbiamo armi migliori di 
quelle dei nostri padri; il nemico ha già 
subito molte sconfitte — e la scienza ha 
centuplicato le nostre forze per assicurare 
ed accrescere le nostre vittorie 1 


II. 


Io ben comprendo , o signori , comè al- 
l’udire questo linguaggio, voi dobbiate pro- 
vare una strana sorpresa. — Come! scia- 
merete: la natura non è dunque quella 
generosa benefattrice che ci venne inse- 
gnato ad adorare? La • terra non è quel- 
V alma parens ^ quella madre feconda che 
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fornisce a suoi figli quanto è loro neces- 
sario per sostenere ed abbellire la vita? E 
noi dobbiamo vedere invece in essa una 
nemica da combattere senza riposo ? Come ! 
La nostra Italia non è la Saturnia tellus^ 
benedetta da Dio fra tutte, ricca d’inesau- 
ribile fertilità? E non sarà più permesso 
di salutare in essa il giardino d’Europa? — 
Non lo nego, o signori: il mio linguag- 
gio è in aperto disaccordo [con tutto quanto 
si scrive e si dice, con le idee più comuni 
e più accettate fra noi. Chi non inneggia 
le ricchezze naturali di cui abbonda l’Ita- 
lia? — E volete voi sapere in che consi- 
stono queste ricchezze? Nelle maremme, 
nelle arse sabbie, nelle erbe infeconde, nelle 
foreste inestricabili , negli animali nocivi. * 
E i prodotti che la terra ci regala sponta- 
neamente sono spine , gramigne , febbri e 
miseria. 

• Udite i giureconsulti! Essi ci parlano gra- 
vemente dei beni gratuiti , che apparten- 
gono a tutti : e citano l’aria, la luce, l’acqua, 
il mare. Essi dimenticano che non v’è un 
solo di questi beni che non si paghi a ca- 
rissimo prezzo. D Qo, 
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Si parla dell’ ariat... Ma chi ci sa diré 
quante generazioni d’uomini si sono affati- 
cate per renderla sana? Chi ci sa dire 
quanti infelici lavoratori si sono coricati, 
per non più rialzarsi , nelle paludi che 
erano intenti a prosciugare onde metterci 
in grado di respirare un’aria che non fosse 
avvelenata da micidiali esalazioni ? E ba- 
date! Questi lavori non durarono un anno, 
ma migliaia e migliaia d’ anni : e con- 
tinuano sempre. E guai se si sospendessero I 
Ciò che avverrebbe, ce lo dicono le vicine 
maremme con sinistra eloquenza. Nei tempi 
anteriori ad ogni storia erano ciò che or 
sono , una solitudine desolata su cui re- 
gnava la morte. I primi che vennero ad 
occuparla dichiararono la guerra alle pre- 
tese ricchezze naturali , all’ acqua, alla ve- 
getazione letale; e con le loro fatiche sa- 
nificarono la terra , 1’ acqua e 1’ aria. Sog- 
giogato il nemico, fabbricarono città, aper- 
sero strade, e coltivarono i campi: e l’uomo 
prese possesso della natura. 

Ma i tempi mutarono : l’uomo depose le 
sue armi, e sospese la guerra: e il nemico 
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— la natura — si rialzò poco a poco, ri- 
prese il dominio delle regioni che V uomo 
gli avea strappate, invase i campi, le vie, 
le città; l’aria — questa gratuita ricchezza, 

— ridiventò micidiale, e dove regnavano la 
vita e la civiltà tornò a signoreggiare il 
silenzio, lo squallore e la morte. 

E le acque? — Quando vi si presenta 
im bicchiere di acqua limpido e cristallino 
vi pare che sia la cosa più gratuita del 
mondo. Eppure, se aveste dinanzi agli oc- 
chi la nota delle spese e dei lavori fatti 
per rendere bevibile l’acqua che voi credete 
potersi avere per nulla — canali, acque- 
dotti , pozzi , fontane e filtrazioni , ecc. — 
vi convincereste subito che non v’è botti- 
glia di vino raro e prezioso la quale rap- 
presenti tanti capitali e tante fatiche. 

— Ma il mare! Questo almeno è gra- 
tuito. 

Chi ve lo dice? Andatene a godere e 
a utilizzarlo senza pericoli e fatiche, senza 
pagare il prezzo dei servigi che gli chie- 
dete. Profittate della ricchezza gratuita che 
vi dà, quando non avete navi, merci, porti, 
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scali: chiedetegli pesci senza reti, ami ed 
altri istrumenti, dovuti al lavoro: e poi mi 
direte in che consiste la sua gratuità. 

No, 0 signori, non vi sono ricchezze o 
beni gratuiti : tutto si paga , più o meno 
caramente. E non solo si paga e si lavora 
per creare le ricchezze, ma si lavora e. si 
paga anche per conservarle. 

III. 


Ne volete una prova? Noi 'abitiamo una 
città illustre per monumenti stupendi: i 
suoi dintorni sono uu incanto: villeggiature 
deliziose e pittoresche , campi coltivati e 
fecondi , aria salubre , acqua , se non ab- 
bondante , almeno sufhciente ai nostri bi- 
sogni. 

Ora, supponete che per mezzo secolo si 
- sospenda ogni lavoro: si abbandonino i 
campi alla natura : non si colgano che frutti 
naturali: le acque si lascino andare a po- 
sta loro: si continuino a godere palazzi e 
vie , ma non vi si facciano più ristauri dì 
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sorta.... Ho io bisogno di dirvi ciò che av- 
verrà? Voi vedrete scomparire a poco a 
poco il frutto delle fatiche di centinaia e 
centinaia di generazioni: ai frutti saporiti 
e nutritivi succederanno frutti piccoli ed 
aspri: alle messi feconde, le erbe sterili e 
parassite: dove sono giardini, vedrete piante 
selvagge, paludi malsane. Case, palazzi e 
vie mostreranno l’opera del tempo e del- 
l’uso. Interrogate la campagna romana, le 
maremme, e tante altre regioni un tempo 
ricche, popolate e feconde — e ora squal- 
lide e deserte , — e vi diranno cosa av- 
viene, quando l’uomo cessa di versare sulla 
terra il suo fecondo sudore. 

IV. 

E sia pure , mi si dirà: ogni cosa si 
paga: ed è il lavoro umano che tutto crea. 
Ma negherete voi forse che la fertilità pro- 
pria del suolo non sìa un dono gratuito 
della natura? E noi Italiani, a cui la natura 
fu tanto prodiga delle sue ricchezze , non 
dobbiamo ringraziarla e benedirla? 


Digitized by Google 



E LA NATURA. 13 

Lasciamo , o signori , che rispondano i 
falti. 

Eccovi la Sicilia. Quai parte di Europa 
fu meglio favorita di ciò che voi chiamate 
ricchezze naturali? Terra mirabilmente fe- 
conda, vegetazione lussureggiante, cielo mi- 
tissimo, popolazione intelligente, civiltà an- 
tica. Cosa le manca? — Eppure , consul- 
tate la statistica delle sue produzioni , la ' 
cifra de’ suoi abitanti, la lista delle sue re- 
gioni in cui non regni la febbre in perma- 
nenza, quella dei terreni abbandonati alla 
sterile pastura , e affatto negletti ; e poi 
ditemi a che servono le ricchezze naturali! 
Vi sono proprietari che possono viaggiare 
per giorni e giorni in linea retta senza 
uscire dai loro fondi: eppure un proprie- 
tario della Lombardia o del Lucchese che 
non possiede la centesima parte del loro 
terreno, è più ricco di loro. 

Eccovi ora l’Olanda. Cos’era, quando la 
Sicilia aveva già una splendida storia, una ' 
civiltà attestata da mirabili monumenti? 
Era una terra desolata, abitata da un po- 
polo' miserabile , che viveva in mezzo a 


! 
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foreste e paludi, che si rifugiava sopra isole 
di sabbia , ed era obbligato a nutrirsi di 
pesci e degli scarsi alimenti vegetali che 
- la terra poteva produrre. Era cosi povero, 
che quando cadde sotto il giogo roniaco 
fu perfino dispensato dalle imposte. 

A poco a poco, grazie alla infaticabile e 
tenace attività degli abitanti, quelle lande 
si trasformarono: una gran parte del ter- 
reno venne strappata al mare che la oc- 
cupava; sulla sabbia fu versata la zolla: 
dov’ erano aride pianure, furono costrutte 
città, campagne e giardini ; un paese sorse 
dal nulla. E si può dire con 1* energica pa- 
rola di Michelet, che Vuomo creò la terra. 
E questa creazione prosegue sempre; per- 
chè se rOlanda è uno dei più prosperi Stati 
d’ Europa , essa non conserva il suo posto 
che al prezzo di continui ed ostinati lavori. 

Io non credo, o signori, che vi sia una 
storia più eloquente di quella dell’Olanda. 
Forse le sue glorie militari sono inferiori 
a quelle di altri popoli: ma lo splendore 
delle sue gesta contro l’oceano e contro la 
natura nessuna nazione le ha superate. Per 
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lunghi secoli i suoi abitanti indietreggiarono 
dinanzi ai flutti .irrompenti del maré del 
Nord: come se avessero voluto affrettare 
la propria ruina, tagliarono le foreste che 
servivano loro di baluardo contro le sab- 
bie, e trasformavano le torbiere scavate 
io stagni e paludi. Così avveniva che , 
quando scoppiavano grandi tempeste; ricche 
campagne di migliaia di ettari sparivano in 
un sol giorno sotto le acque, coi loro vil- 
laggi e le loro colture. 

Ma le dure lezioni non furono perdute. 
Gli Olandesi, sentendo il suolo sprofondare 
sotto i loro passi , temendo di vedere le 
acque stendersi su di loro e avvolgerli nei 
propri vortici , cominciarono quella gran 
guerra contro V oceano che tuttora conti- 
nua. Durante gli ultimi secoli, la storia dei 
Paesi Bassi è il racconto di una battaglia 
senza tregua fra l’uomo e l’oceano: e in 
questa battaglia il vincitore fu sempre 
l’uomo. Esercitando sulla pressione dei flutti 
una vigilanza di tutti i momenti , ha con- 
solidato il littorale con barriere , muraglie 
e piantagioni : poi si è impadronito di una 
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parte considerevole del suolo che il mare 
avea tolto a suoi padri- La sua ultima 
grande conquista è stata di prosciugare 
tutto intiero il lago di Harlem, gittandone 
le acque nel mare. E questo Iago conte- 
neva non meno di 724 milioni di metri 
cubi d’ acqua. Oggi dov’ era un lago , sor- 
gono città, villaggi e campi ; e l’Olanda si 
arricchì d’una provincia che conquistò senza 
versare una goccia di sangue — creandola 
dal nulla. 


V. 

Ma se non appare evidente dapertutto, 
come in Olanda, Io spettacolo della crea- 
zione della terra per mano dell’uomo, non 
è perciò meno reale e inesorabile la ne- 
cessità dell’ opera sua. Entrate nel primo 
campo venuto: prendete un pugno di terra: 
non v’ è un solo dei granelli che la com- 
pongono che r uomo non abbia domato , 
spezzato, lavorato le mille volte colla zappa 
0 coll’aratro: non ve n* è uno solo che 
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Tuomo non abbia bagnato col 'suo sudore, 
ingrassato col suo sangue e colla sua carne. 
Migliaia e migliaia di lavoratori si sono 
succeduti attraverso i secoli in mezzo alle 
paludi, fra le pietre, e la fatale vegetazione 
delle foreste ; e quante volte , sciamava un 
nostro poeta, il figlio, nello scavare un solco, 
ha urtato, senza saperlo, col ferro le ossa 
del padre suol 

Dove sono questi doni della- natura? A 
che si riducono le ricchezze gratuite che 
essa regala all’ uomo? — Sì, vi sono due 
nature dinanzi all’uomo, ha detto eccellen- 
temente il mio maestro ed amico, P. Fer- 
rara, runa indipendente, spontanea, selvag- 
gia; l’altra schiava, elaborata, domestica: 
la prima non dà che spine, radiche legnose, 
gramigne , frutti piccoli ed aspri : è solo 
dalla seconda che promanano le piante ce- 
reali di cui l’ uomo si vuole nutrire, 1’ al- 
bero innestato , il frutto saporito, il bulbo 
abbondante: promanano da una terra su 
cui r uomo avea già versato il suo fe- 
condo sudore. La natura avea creato pa- 
duli: l’uomo ne fece giardini. Dov’essa 

a 
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avea apparecchiato sabbia granitica, l’aomo 
introdusse la calce: ov’era uu calcare im- 
permeabile, r uomo introdusse la sabbia. 
Altrove fu con la silice, con l’allumina, col 
gesso , con la cenere , col fango , che egli 
venne ad aggiungere nuovi elementi ad uu 
suolo incompiuto. Aride pianure si sono 
colla irrigazione coperte di verzura: crete 
gialle e compatte divennero terriccio nero 
e friabile; campi umidi e freddi furono dalla 
fognatura asciugati. 

Talvolta il suolo medesimo si fabbricò 
tutto intiero dall’uomo: l’esempio deU’Olanda 
ce lo ha insegnato. Nei dintorni delle grandi 
città, nel nostri orti *e giardini, il terreno 
primitivo è scomparso sotto spessi strati 
di residui organici: e qualche volta, come 
nella mia Liguria, a Malta, in Francia , sulle 
scoscese rocce llermitage e della Còte 
Ròlic, si trattò di nudissime rupi, che il la- 
voro dell’uomo ebbe a coprire di terra ti as- 
portatavi a grandissimi sfoizi. Quando an- 
che non si tratti di un lavoro così stori- 
camente visibile , ve u’ è sempre qualcuno 
che il volgo. non calcola e che il criterio 
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economico deve sapere scoprire. Se non si 
deve ammendare il terreno, bisogna sicu- 
ramente' saperne calcolare la capacità , e 
preparare Tapparecchio dei mezzi che pos- 
sano neiratto pratico svilupparlo, e pone 
r uomo al coverto dai pericoli che fanno 
insidia ai frutti del suo lavoro. La cascata 
od il vento, la rugiada e la pioggia, il sole, 
non sono opera dell’ agricoltore , conside- 
rati in sè stessi: ma fu egli che scelse quel 
tratto di suolo, che lo richiuse da un lato 
e lo aprì dall’ altro, che gli diede un pen- 
dìo , che lo preparò in modo da ricevere 
i benefici di quelle forze e da respingerne 
i mali effetti. Egli non seppe , certamente, 
prevedere che il tal giorno sarebbe pio- 
vuto: ma previde e fece quanto occorreva 
perchè, venendo la pioggia , si convertisse 
in aiuto della sua industria. La terra, in- 
somma, conchiuderò col Ferrara, come tutte 
le cose create, è una resistenza, prima che 
divenga un mezzo; bisogna combatterla e 
soggiogarla: e V alma parens che si adora 
va chiamata piuttosto la nostra vecchia ne- 
mica, gradatamente convertitasi in nostra 
V schiava. 
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VII. 


Ma'ia che maniera l’uomo ha domato 
questa vecchia nemica? Con quali armi 
combattè le sue sue prime battaglie? Come 
ottenne le sue prime vittorie? E in qual 
modo può renderle durature e feconde? — 
Ecco, 0 signori, ciò che importa di esa- 
minare. 

Noi che, guardandoci intorno , abbiamo 
lo spettacolo di campi mirabilmente colti- 
vati; noi che vediamo messi in opera i pro- 
dotti più perfezionati dell* industria umana 
per lavorare la terra, raccoglierne i frutti, 
trasformarli e trasportarli, stentiamo sem- 
pre a farci un’idea degli ostacoli che l’uomo 
dovette superare per condurne l’agricoltura 
al punto in cui è , non possiamo immagi- 
narci di quali informi strumenti egli si do- 
vette servire prima che avesse a sua di- 
sposizione gli utensili di ferro e le potenti 
macchine che, con tanta minore fatica, gli 
ottengono ora dei risultati centuplicati. 
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Ma rimoutiamo indietro, o signori, ben 
indietro, nella più fìtta tenebria del pas- 
sato. OuM’è la scena che ci si presenta? 

L* uomo , 0 per dir meglio , 1* animale 
umano percorre vagabondo una terra sulla 
quale non ha ancora scolpita orma alcuna 
della sua signoria. Egli chiede riparo alle 
caverne ; vive in guerra perpetua con belve 
feroci e gigantesche colle quali divide il 
regno di quella natura selvaggia. Egli ignora 
l’uso del fuoco: ha per armi e per uten- 
sili rozze scuri di pietra, mazze grossolane, 
arma, le sue treccie di punte acute ; con 
queste armi si difende dalle belve , e le 
uccide per nutrirsi della loro carne cruda. 

Tale , 0 signori , fu la condizione degli 
uomini primitivi: tale è lo stato da cui 
partirono per sollevarsi poco a poco sino 
a quella civiltà che ora_ ci circonda co’ 
suoi prodigi. Ma quante fasi dovettero at- 
traversare 1 Con che lentezza dovettero prò • 
cedere nell’arduo loro cammino! 

La storia c’insegna e l’esperienza ci con- 
ferma che l’uomo comincia dovunque colla 
vita di cacciatore: ed oggi ancora tutti 
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quei popoli che sono limasti in istato d’in- 
fanzia, non chiedono la sussistenza ad al- 
tro che alla caccia ed alla pesca. Così av- 
viene ncirinterno dell’ Australia, come alla 
Nuova Zelanda: così fanno molte tribù 
deirinteruo dell’ Affrica, cosi le disperse e 
rare popolazioni delle regioni Artiche. 

Ma la caccia e la pesca sono insufficienti 
a fornire all’uomo mezzi di sussistenza re- 
golare e continua. Alcuni popoli, per iner- 
zia 0 per ignoranza bestiale , non sanno 
decidersi ad uscirne; e rimanendo caccia- 
tori e pescatori, vivono una vita misera ed 
incerta. Altri invece, più intraprendenti, si 
preoccupano dell’ indomani: e fanno un 
passo innanzi: ai prodotti della caccia e 
della pesca uniscono quelle dell’ industria 
pastorale. Essi si provvedono così del latte 
e della carne , coi loro animali addomesti- 
cati: e le pelli di questi forniscono tende 
e vestiti. Così, con la vita pastorale , un 
gran progresso è .già fatto. 

Ma questa industria basta essa ad assi- 
curare una vita tranquilla? No. Pel cac- 
ciatore come pel pastore, è necessaria una 


Digitized by Google 



E LA NATURA. 


vasta astensione rti territorio: di qui la con- 
tinuazione della vita nomade , 1* incertezza 
della proprietà. Si' è calcolato che mille 
ettari di terra incolta non forniscono a una 
comunità di cacciatori maggiori mezzi di 
sussistenza di quhlla che ne dia loro mezzo 
ettare di terra coltivata. 

Se Tuomo vuole adunque aver di che 
vivere con certezza, essere sicuro del suo 
domani, deve fare un passo innanzi: deve, 
cioè , coltivare la terra , e ottenerne dei 
prodotti regolari e continui. Come proce- 
derà egli? 


Vili. 


Rammentate, o signori, ciò che dissi po- 
c’anzi dei primi istrumenti che l’uomo ebbe 
a Sia disposizione: erano grossolani nella 
forma e nella sostanza. Egli non aveva 
metalli: dovette dunque surrogarli con pie- 
tre, ossa, legna , conchiglie: e servirsi di 
queste per intraprendere i suoi lavori di 
agricoltura. 
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Ma con arnesi così imperfetti è chiaro 
che Tiiomo dovea trovare enormi difficoltà 
per domare la terra e farla sua schiava. 
Egli non poteva intraprendere la coltiva- 
zione di un terreno che avesse richiesto 
grandi lavori di preparazihne. Le valli co- 
perte di grandi alberi, che è mestieri ta- 
gliare e portar, via, le paludi che un ener- 
gica fognatura trasformerebbe in fertilis- 
sime praterie, presentano a un popolo po- 
vero e sprovvisto di strumenti, delle diffi- 
coltà insuperabili. 

Mettete un popolo debole e scarso, ar- 
mato di pochi e rozzi istrumenti , sopra 
una pianura dotata di una prodigiosa fer- 
tilità: questo popolo avrà bisogno di otte- 
nere dalla terra pronti mezzi di sussistenza. 
Ma come potrà' strapparglieli colle sue fa- 
tiche? La malaria, cagionata dalla decom- 
posizione della vegetazione lussureggiante, 
genera delle febbri micidiali: il suolo, per 
la sua eccessiva fecondità, si copre spon- 
taneamente di erbe e di piante , e invece 
di limitarsi, a nutrire i germi che la mano 
del coltivàtore gli ha confidati , li avvolge 
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0 li soffoca in mezzo alle sue esuberanti 
produzioni naturali, èicchè la ricca ferti- 
lità, della natura, lungi dall’essere un bene 
pel coltivatore che comincia T opera del 
dissodamento, è veramente una implacabile 
maledizione. 

Oggi ancora, che l’uomo ha a sua di- 
sposizione i mezzi più potenti per fognare, 
diboscare e coltivare, nondimeno le terre a 
cui si volge per ultimo sono appunto quelle 
che producono una più gigantesca vege- 
tazione. Basta, per tutti, l’esempio dell’Arae- 
rica meridionale. Chi osa avventurarsi in 
quelle vergini, foreste , dove i sentieri a 
stento praticati scompaiono in poco tempo 
sotto l’invasione delle erbe e delle piante, 
dove gli alberi stretti uno contro 1’ altro 
formano una muraglia che bisogna abbat- 
tere come quella di una fortezza, ove frutti 
simili a palle di cannone (la berlholletia 
excelsà) si staccano' dai rami con rumore 
e si conficcano nel suolo a molti centime- 
tri di profondità? 

Sì, dovunque signoreggia l’attività pro- 
digiosa, la grandezza incommensurata dei 


V 


Digitizea by Google 



26 


L UOMO 


fenomeni naturali, ivi il regno della civiltà 
trova ostacoli incomparabilmente maggiori 
che in quelle regioni, in apparenza meno 
fortunate, dove la vegetazione è meno esu- 
berante, e la natura è più matrigna. E si 
comprende: in mezzo alla invasione cre- 
scente di quella vita gigantesca e domina- 
trice , la piccola vita dell’ uomo esiste ap- 
pena, e si mantiene difficilmente contro gli 
assalti delle forze ambienti. 

È questa una verità, o signori, che due 
economisti americani , Carey e Peshine 
Smith, hanno messa in luce con meravi- 
gliosa evidenza, fondandosi esclusivamente 
sui fatti. 

Qual è, hanno detto essi, la via che hanno 
dovuto seguire gli uomini primitivi cogli 
scarsi mezzi di azione che possedevano, col 
bisogno urgente che li travagliava di mezzi 
di sussistenza? Qual è la terra che dove- 
vano essi scegliere per cominciare l’opera 
della coltura? La storia e 1* esperienza ci 
rispondono : essi hanno dovuto coltivare 
per primo il suolo leggero e facile dei ver- 
santi elevati , dove non avevano a intra- 
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prendere vasti e pericolosi lavori di prò- • 
sciugamenti, non grossi alberi da abbattere 
e da trasportare , dove potevano tracciare 
dei solchi con un semplice pezzo di legno, 
e il cui prodotto pagherà prontamente un 
lavoro facile, pel quale nqn v’era bisogno 
di ricorrere nè alle combinazioni della mec- 
canica nè alla forza degli animali. 

Senza dubbio , il raccolto sarà piccolo: 
ma, per piccolo che sia, fornirà sempre al 
coltivatore una quantità di alimenti mag- 
giore’ di quella che avevano i suoi sel- 
vaggi antecessori , quando percorrevano 
come cacciatori uno spazio mille volte più 
grande. Se , nel mentre il suo grano na- 
sce, il coltivatore è obbligato a provvedere 
alla sua sussistenza colla caccia e colla 
pesca, almeno , quando è fatto il suo rac- 
colto, ha delle provvisioni fino al raccolto 
venturo. Queste provvisioni gli permettono 
di consacrare una parte del tempo che non 
è assorbito dalla coltura a inventare e a 
fabbricarsi strumenti migliori, a meglio ri- 
parare la sua famìglia e i suoi prodotti, e 
a curare gli animali che ha potuto addo- 
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mesticare. È sempre il primo passo che 
è il più penoso e difficile. L* eccedente di 
un’annata, l’ accrescimento e il perfeziona- 
mento che permette di apportare agli ar- 
nesi rurali darà 1’ anno successivo un ec- 
cedente più considerevole. Il coltivatore 
potrà scavare più profondamente la terra 
e ottenere un più ricco ricolto. Può abbat- 
tere maggior numero di alberi , estendere 
la cerchia delle sue operazioni, e mettere 
in attività le potenze di un suolo più pro- 
duttivo. Le famiglie, crescendo io numero, 
si attaccano sempre più al suolo fecondato 
col loro sudore: prosciugano i terreni pa- 
ludosi più vicini: e così a poco a poco 
vanno conquistando campi sempre più fer- 
tili , perchè il numero delle braccia • cre- 
sciuto, i mezzi e gli strumenti perfezionati 
hanno centuplicato le loro forze e li hanno 
messi in grado di vincere e soggiogare 
quella natura da cui erano prima signo- 
reggiati. 
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IX. 

Tale , 0 signori, è stato il procedimento 
naturale seguito dagli uomini nella con- 
quista del suolo: e la storia ha mostrato 
che dovunque e sempre Tuomo ha comin- 
ciato colla coltura dei terreni meno fertili 
per passare a poco a poco alla coltura di 
quelli cui la natura arricchì di più potente 
vegetazione. 

Eppure, 0 signori, questa verità elemen- 
tare fu negata da alcuni economisti, i quali, 
cogli errori in cui caddero, apersero Tadito 
ai più pericolosi sofismi. 

Secondo loro, (l’inglese Riccardo è però 
il primo che formolo questa strana teoria), 
gli uomini avrebbero cominciato natural- 
mente con mettere in coltura i terreni più 
ricchi , e ne avrebbero per conseguenza 
tratti con minore fatica i più abbondanti 
prodotti. Mano mano che cresceva la po- 
polazione, gli uomini erano costretti a dis- 
sodare terreni meno fertili, o di trarre da 
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un suolo già coltivato un aumento di pro- 
dotti, reso più difficile e più costoso. 

Le conseguenze di questa teoria sono 
facili a comprendere : quando più un paese 
si popola, tanto più dovrà crescere il la- 
voro per ottenere la stessa quantità di ali- 
menti: e questi, perciò, accresceranno sem- 
pre di valore relativamente al lavoro uma- 
no. Inoltre, quelli che non vennero a tempo 
per occupare i terreni migliori, dovettero 
contentarsi di terreni più sterili , e lavo- 
rare di più per trarne dei prodotti infe- 
riori di quantità e di qualità. 

Sicché , in ogni epoca , i proprietari dei 
terreni successivamente coltivati nelle epo- 
che precedenti, trarrebbero da essi un pro- 
dotto di più in più superiore all* interesse 
delle loro prime spese di riduzione a col- 
tura dei terreni medesimi : i ricchi, per 
conseguenza, diverrebbero sempre più ric- 
chi, e i poveri sempre più poveri. 

Ora, se quanto ho detto poc’anzi è vero, 
voi vedete o signori , come questa deso- 
lante teoria sia vittoriosamènte smentita 
dai fatti: voi avete già compreso che nes- 
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SUD uomo è andato o andrà mai, per co- 
minciare a gittarsi in mezzo alle paludi , 
alle foreste, non affronterà mai la vegeta- 
zione lussureggiante dei terreni umidi e 
grassi delle pianure , dove l’ aria è quasi 
sempre mortale. Interroghiamo ancora la 
storia: ed essa, come già dissi poc’anzi, 
vorrà confermarci questa verità. 

X. 


Per non uscire di casa nostra, chi non 
sa che il terreno su cui sorge Firenze era 
una pianura paludosa e abbandonata ad 
una vegetazione selvaggia, quando le cime 
dei monti che la circondano erano già col- 
tivate e abitate? Le tradizioni più costanti 
e meglio fondate ci attestano che i Fieso- 
lani, 0 meglio, i montanini, scendendo poco 
a poco alla pianura , prosciugandola e ri- 
ducendola a coltura, fondarono la città. 

Lo stesso avvenne in tutta Italia. Le 
alte terre della Gallia cisalpina avevano 
già una numerosa popolazione in un’epoca 
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in cui i fertili terreni della Venezia erano 
totalmente disoccupati. Percorrendo i fian- 
chi dell* Appennino, noi troviamo i piu an- 
tichi centri coltivati ed abitati : vi vediamo 
la popolazione , col crescersi di numero , 
scendere poco a poco alla pianura, porre a 
coltura i terreni più grassi e fondarvi dei 
borghi 0 villaggi. Le montagne dei San- 
niti erano popolate, 1’ Etruria era occupata, 
Veja e Alba erano già costrutte prima che 
sulle feconde rive del Tevere sorgesse la 
città che doveva signoreggiare tutto il 
mondo conosciuto. 

Se andiamo in Corsica, tutte le più an- 
tiche memorie ci dicono che gli abitanti 
primitivi vivevano sui fianchi delle mon- 
tagne: ed oggi ancora le parti più basse 
e più fertili sono le meno popolate del- 
r isola. Gettando gli occhi sulla Sicilia, 
Grote ci dice che gli indigeni abitavano 
piccoli villaggi costrutti sulle alture, o in 
grotte scavate nelle rupi. E le reliquie che 
ci rimangono ci confermano questo fatto. 

Altrettanto successe in Grecia. Il magro 
suolo dell* Attica era già coltivato molto 


Digilized by Google 



E LA. NATURA. 


33 


tempo prima che la grassa Beozia avesse 
abitanti. — Se poi interroghiamo la storia 
antica della Germania e deiringhilterra, e 
leggiamo le descrizioni della Russia con- 
temporanea stessa, dapertutto vediamo che 
la coltura ha cominciato coi terreni più 
facili, ma relativamente più sterili, e che 
non si procèdette alla occupazione dei ter- 
reni più fecondi, se non quando la popo- 
lazione cresciuta e la civiltà più avanzata 
diedero la spinta e fornirono i mezzi di 
operare la più diffìcile e penosa coltura. 

Ma il paese che offre la più splendida 
conferma di questa storica verità sono gli 
Stati Uniti. I primi coloni di razza inglese, 
che avevano dinanzi a loro tutto il vasto 
continente americano, scelsero per comin- 
ciare il suolo sterile del Massachussett. 
Essi lasciarono incolte le parti più ricche, 
le più feconde del territorio medesimo che 
avevano scelto , perchè non avevano i 
mezzi di domarle e ridurle a coltura: e 
non è ancora mezzo secolo che queste fu- 
rono finalmente occupate. 

I primi coloni, così il Carey , (giudice 
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competente , perchè spettatore dei fatti ' 
quotidiani che avvengono nel suo paese) 
che si avanzarono verso le regioni occi- 
dentali deirAraerica settentrionale, preferi- 
rono' sempre i terreni più elevati e più 
ricchi , abbandonando ai loro successori i 
terreni più bassi e più fertili. Malgrado la 
fecondità del suolo , si evitavano e si evi- 
tano tuttora le valli e le pianure situate 
immediatamente nelle vicinanze dei fiumi, 
a motivo del pericolo delle febbri , che 
adesso ancora sono micidiali a tanti emi- 
granti. La facilità di "raccogliere qualche 
debole frutto li spinge sempre a scegliere 
un terreno prontamente coltivabile: e nes- 
sun terreno possiede così facilmente que- 
ste condizioni come quello che è coperto 
di pochi alberi , e non è invaso da erbe 
altissime.... Lo scopo principale , lo scopo 
veramente importante, è di avere una si- 
tuazione secca per costruirvi un’abitazione: 
ecco perchè si scelgono sempre le alture. 

Così, la storia dei tempi più remoti, come 
Tosservazione dei fatti contemporanei sono 
concordi nel provarci come gli uomini co- 
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minciano sempre, non dai terreni più fer- 
\ tili, ma dei più leggeri e più sterili. 

Ciò posto, io vi chiedo nuovamente o 
signori: in che consistono le ricchezze na- 
turali? Dove è mai che l’uomo ha trovato 
i doni gratuiti e generosi della terra, del- 
Taria e dell’acqua? ^ 

No 1 L’ uomo non deve nulla all’ aria , ' 

nulla alla terra, nulla alla natura : tutto ciò 
che è ricchezza e valore, egli lo ha creato 
col sudore della sua fronte. La sola cosa 
che la terra dia gratuitamente all’uomo è 
la tomba... Ma che dico ? Anche la tomba _ 
deve quasi sempre pagarla 1 


XI. 


— Ma le piante che lo alimentano , lo 
vestono e lo proteggono, da chi le ha ri- 
cevute? Non sono esse un dono gratuito 
della natura? 

Voi avete già veduto, o signori, che la 
vegetazione naturale non solo è una ric- 
chezza gratuita, ma una maledizione che 
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pesa sull’ uomo : voi sapete che il primo 
atto di colui che vuol ridurre a coltura 
UQ terreno è appunto il diboscamento, — 
la distruzione , cioè , della vegetazione na- 
turale. E perchè ciò? Appunto per sosti- 
tuire a questa vegetazione, sterilissima nella 
SI» apparente fertilità , quelle piante ali- 
mentari od utili a qualsiasi titolo, che egli 
si propone di coltivare , e che la natura 
non gli darà mai spontaneamente. 

Entrate, o signori, nel primo venuto dei 
nOi-tri poderi; sceglietelo fra i più vasti, 
fra quelli che hanno maggior diversità di 
piante e di prodotti : e passate in rassegna 
i vegetali utili che vi sono coltivati. Eb- 
bene! Non ne troverete un solo che dia 
spontaneo i prodotti desiderati, e forse ben 
pochi saranno originarii del suolo su cui 
li trovate. II grano viene dall’ Egitto: il 
formentone dalla Turchia : l’orzo dalla Tar- 
taria: la patata dall’ America; l’olivo, la 
vite, il pruno, dall’Asia minore: il fico, il 
pomo, il pero dalla Grecia... Sono oggimai 
d0,000 piante esotiche che in questi tre 
secoli vennero importate e naiuralizzate 
sul continente europeo. 
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È vero: abbiamo delle piante che na- 
scono spontanee sul nostro suolo: ma prima 
di chiamarle ricchezze gratuite, doni della 
natura, interrogate il coltivatore: sta a lui 
il dirvi se le spine, i triboli, i cardi, il lo- 
glio, Tortica, la cicuta, e le altre migliaia 
di piante invaditrici , sterili o velenose , a 
cui fa una guerra implacabile senza po- 
terle distruggere mai , e che minacciano 
sempre di occupare il posto destinato a 
piante più utili — sta a lui il dirvi quello 
che pensa su queste ricchezze gratuite della 
natura. 

È vero ancora: vi sono paesi in cui' 
quelle stesse piante alimentari che utiliz- 
ziamo nascono spontaneamente: e di al- 
cune ho citato or ora la patria. Ma che 
perciò? Chi mai — chiederò col Fontenay — 
chi mai ha conosciuto un paese in cui 
queste piante , benché indigene al paese 
stesso , si riproducano e perfezionino in 
modo da bastare alla sussistenza di una 
popolazione anche poco numerosa? Chi ha 
mai udito narrare di una terra vergine , 
di un’isola ignota in cui il viaggiatore ab- 
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bia trovato campi di biada o di patate, fo- 
reste di prone, di aranci o di peschi? 
Grani, frutti, legumi, fiori, arbusti, perfino 
animali , tutto ciò che serve air uso del- 
l’uomo è stato fatto e rifatto da lui , sotto 
mille forme, diverse tutte dal loro tipo ori- 
ginale. Alcune piante furono quasi create: 
basta citare il pesco che, secondo Candolle, 
non si trova allo stato naturale in alcun 
paese, ed è una derivazione del mandorlo, 
risultato dalla coltura di 17 o 18 secoli. 
La nostra agricoltura, grande e piccola, 
non opera che su specie straniere alle 
creazioni primitive. Sì : si può dire , sotto 
un certo aspetto , che 1’ uomo è un crea- 
tore; e che la energica e vera parola di 
Michelet — V uomo crea la terra — si 
può estendere e dire: — - l’uomo crea piante, 
frutti e animali. — 


XII. 

Fin qui, o signori, abbiamo veduto l’uomo 
signoreggiare la terra, e plasmarla a im- 
magine e similitudine sua , per trarne la 
nssistenza, la salute e la sicurezza. 
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Ma la descrizione delle sue lotte sarebbe 
incompleta, se, ad esempio di Pesbine Smith, 
non vi presentassi raccolto , come in un 
quadro,, il prezzo che gli costa il miglio- 
ramento e la coltura del suolo, attraverso 
i secoli. 

Prendiamo un paese, come Tlnghilteifa, 
e procuriamo di valutare il lavoro che vi 
si è impiegato dopo lo sbarco di Giulio Ce- 
sare;* noi vediamo tosto che oltrepassa 
enormemente la somma di lavoro che rap- 
presenta tutto il suo valore attuale. Secondo 
le statistiche più recenti, il valore totale 
della proprietà fondiaria , in Inghilterra e 
in Irlanda, compresevi le miniere, le stra- 
de, ecc. è calcolato a 50 miliardi di lire. 
Ora , questa somma pagherebbe il lavoro 
di cinque milioni d’ uomini durante dieci 
anni, al salario medio di 1000 lire annue 
per ciascuno. 

Ciò posto , chi crederà mai che questa 
somma avvicini quella del lavoro che, du- 
rante diciotto secoli, è stata consacrata 
al miglioramento del suolo , o soltanto 
quella del lavoro presente, •— meglio di- 
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retto e meglio provvisto di strumenti per- 
fezionati , — che sarebbe necessario per 
creare di nuovo, qual è, il Regno Unito, 
se potesse essere collocato nello stato in 
cui era ai tempi di Giulio Cesare? Ep- 
pure, la differenza fra le due valutazioni è ' 
immensa; perchè il lavoro dei Celti, dei 
Sassoni, dei Danesi e dei Normanni, fatto 
con miserabili strumenti, era ben inefficace, 
paragonato a quello degli Inglesi dei no- 
stri tempi. 

Si venga ora a vantarci la felicità dei 
primi occupatori del suolo. 

XIII. 


Ma se l’opera dell’uomo è generalmente 
feconda, se le conquiste successive che 
ottiene sulla terra gli recano sempre nuovi 
aumenti di ricchezza e di forza, è egli a 
dire, 0 signori, che la terra è una sor- 
gente inesausta? Che non vi sono limiti 
all’azione umana? Che l’uomo ha sempre 
diretto i suoi lavori in modo utile e ra- 
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zionale? Che egìi non subisce a sua volta 
la signoria della ferra? Sono queste ardue 
quistioni , che vi chiedo facoltà di esami- 
nare brevemente. 

V’è anzi tutto una verità , o signori, che 
non bisogna perdere d’occhio: ed è che 
r esistenza dell’ uomo è legata al suolo da 
mille radici. Per emanciparsi dalla gleba 
che gli ha dato la vita, egli non ha, lo sa- 
pete, che un mezzo: studiarla, trasformarla 
in modo sapiente e ordinato, secondo i prò* 
prii bisogni, nel modo stesso che un buon 
proprietario studia e trasforma il suo do- 
minio. La libertà intellettuale e morale è 
a questo prezzo. Per conquistarla, bisogna 
prima mettersi in regola colle condizioni 
esterne che inceppano la nostra vita ma- 
teriale: bisogna studiarle, averne coscienza, 
rendersene conto ad ogni istante. D’altronde, 
checché se ne dica, il pensiero non tra- 
versa lo spazio, se prima le gambe non lo 
hanno preceduto. 

E v’ è di più. A misura che l’uomo ac- 
cresce ed esercita la sua potenza sulla na- 
tura , egli cessa di esercitarla su suoi si- 
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niili: ad ogni progresso che si compie, ad 
ogni nuovo trionfo dello spirito sulla ma- 
ttria , si fa un passo verso 1* eguaglianza 
fra le diverse classi della società , fra le 
diverse famiglie che compongono T umanità. 

Ma qualunque sìa la libertà relativa che 
giungiamo ad ottenere colla nostra intel- 
ligenza e colle nostre fatiche, non cessiamo 
però d’essere i figli della terra, i prodotti 
del nostro pianeta. Attaccati, — dice giu- 
stamente il Pieclus, — alla sua superficie, 
come animalucolì impercettibili, noi siamo 
trasportati in tutti i suoi movimenti e di- 
pendiamo in tutto dalle sue leggi. E non è 
solamente in qualità d’individui isolati che 
noi apparteniamo alla terra, poiché le so- 
cietà, prese nel loro insieme, subiscono ne- 
cessariamente l’impronta del suolo che le 
porta. 

Che vi sia un’ azione e una reazione 
continua fra gli uomini e le cose in mezzo 
alle quali la natura li ha posti, è un fatto 
troppo evidente perchè si possa contestare. 
Le società riflettono necessariamente nel 
loro organismo intimo i fenomeni innume- 


Digilized by Googl 



E LA NATURA. 43 

revoli e diversi della distribuzione delle 
terre e delle acque, tanto marittime come 
fluviali, delflatmosfera ambiente — in una 
parola , di tutte le forze fìsiche in mezzo 
alle quali V uomo vive , lotta, lavora e si 
riproduce. 

Io non andrò certo", o signori , come 
fanno taluni, fino a pretendere che tutti i 
fatti della storia trovino la loro spiegazione 
nella disposizione del teatro geografico sul 
quale si sono compiuti: ma è certo che 
Io studio degli annali dei popoli sarà sem- 
pre incomprensibile , se non è preceduto 
da una esatta e completa descrizione del 
territorio da essi abitato. Chi potrà mai , 
per esempio , intendere la storia dell’ In- 
ghilterra se non sa che è un isola, che ha 
ricchi prodotti minerali, buoni e sicuri porti, 
collocata sopra 1* Oceano atlantico , quasi 
promontorio del continente europeo? Sì, la ' 
ferra è veramente il corpo dell* umanità, e 
Tuomo è. l’anima della terra. 
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XIV. 


Un illustre uomo, di Stato americano . 
che rappresenta nobilmente la scienza e il 
governo degli Stati Uniti presso il governo 
italiano, il signor Giorgio P. Marsh, in un 
suo aureo libro, intitolato appunto — come la 
lettura presente — VUomo e la Natura — 
prendeva a studiare le modificazioni appor- 
tate ^all’azione umana alla geografia fisica 
del globo. Ci mostrava, da un lato, l’opera 
dell’uomo che corregge, migliora, arricchi- 
sce e crea: ma, d’altra parte, ci mostrava 
che quest’opera stessa distrugge, degrada 
ed annienta. Perchè?... Osserviamo i fatti , 
essi rispondono. 

Quando 1’ uomo , fedele al precetto di 
Bacone, si rammenta che non si comanda 
alla natura se non coll’ ubbidirle , egli al- 
lora aiuta e seconda l’ opera della terra, la 
migliora , ne accresce i prodotti , ne eli- 
mina le forze maligne, ne sviluppa le utili 
e le feconde. — Ma quando, accampato 
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come un viaggiatore di passaggio, saccheg- 
gia la terra, la sfrutta con violenza senza 
renderle in coltura e in doni intelligenti le 
ricchezze che le rapisce, finisce con deva- 
stare la regione che gli serve di dimora e 

col renderla inabitahile. 

* ^ 

La lettura del libro del dotto economista 
americano è tale , o signori , da suggerire 
le più malinconiche riflessioni. Senza dub- 
bio, il risultato finale dell’ opera umana sul 
globo ci presenta un aumento incalcolabile 
di bene e di progresso sulle età precedenti: 
dovunque l’uomo ha lavorato, la terra ha 
acquistato un valore che non aveva; e le 
regioni più sfruttate e insterilite dagli ec- 
cessi dell’uomo sono ancora più feconde e 
più ricche di quelle che non percorre an- 
cora altro piede che quello del selvaggio 
vagabondo o della belva. Il bilancio del 
globo si chiude colla preponderanza di un 
grosso attivo sul passivo. 

Ma, pur troppo, anche il passivo vi è: 
e va crescendo. È ben vero che l’attivo lo 
precede di gran lunga, e che per quanto 
ruomo devasti , per quanto si moltiplichi , 
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non gli mancherà mai la terra che gli oc- 
corre per fornirgli la sussistenza. È ben 
vero che vi sono regioni nelle quali la ve- 
getazione non si ferma mai: che, per esem- 
pio, il bacino dell’Orenoco, abitato ora da 
poche centinaia di migliaia d’ uomini , po- 
trebbe esso solo nutrire tutta la razza 
umana che oggi esiste: tutto, in una pa- 
rola , ci convince che , quasi dovunque', 
manca, non la terra all’ uomo, ma Tuomo 
alla terra. Certamente , tutto ciò è incon- 
testato. 

Gli è forse a dire con questo che Tuomo, 
tranquillo dinanzi alla estensione del suo 
teatro, può degradare senza rimorsi la terra 
che gli fu trasmessa, già coltivata, da pa- 
dri suoi ? No , 0 signori : egli deve , anzi 
tutto , rammentare che ogni sperdimento 
inutile di forze è un delitto che tosto o 
tardi si espia: egli deve riflettere, in se- 
condo luogo, che è assai più facile conti- 
nuare la coltura di un suolo già domato 
che intraprendere la coltura di un suolo 
vergine. Rovinando la terra sua, egli agi- 
sce come proprietario imprevidente, e me- 
rita la sentenza di colpevole cittadino. 
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Eppure , basta dare uno sguardo , sulle 
traccie del Marsh, a molte regioni del globo* 
per convincersi che se T uomo porta la fe- 
condità e la vita dove regnava prima la 
solitudine e la palude , troppo sovente ha 
trasformato la sua patria in un deserto, e 
che gli si potè applicare ciò che si disse 
del Turco, « che, cioè, 1* erba non cresce 
più sulla terra calpestata dal suo cavallo. » 
Una gran parte della Persia, la Mesopota- 
mia, ridumea, diverse contrade dell’Asia 
minore e deH’Arabia che erano celebri per 
la loro prodigiosa fertilità, e che nutrivano 
un tempo delle popolazioni considerevoli, 
ora sono divenute quasi intieramente ste- 
rili, e sono abitate da miserabili tribù, vi- 
venti col saccheggio e coi prodotti di un 
agricoltura rudimentale. Quando la potenza 
romana cedette sotto la pressione dei Bar- 
bari, l’Italia e le provincie vicine, rovinate 
dal lavoro inintelligente degli schiavi , fu- 
rono in parte cambiate in solitudini: ed 
oggi ancora , dopo due mille anni , le ma- 
remme e le paludi regnano in quelle re- 
gioni che meritarono altra volta al nostro 
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paese il fiero inno di Virgilio: — Salve, 
* magna parens frugum, saturnia tellus t 

Ma r azione umana non ha solamente 
cambiato la terra: essa ha modificato an- 
che i climi , e ha turbato in molti luoghi 
r armonia delle stagioni. Voi non ignorate 
senza dubbio, o signori, come le città eser- 
citino una influenza tutta locale, elevando 
la temperatura, e, sgraziatamente, viziando 
altresì T atmosfera. Il diboscamento , ese- 
guito su vasta scala, e in alcuni paesi, con 
un furore quasi selvaggio, ha recato le più 
deplorabili mutazioni: così le pioggia an- 
nuali diminuiscono nei territori dove alle 
foreste successero le colture e crescono in 
quelli cHe furono nuovamente coperte di 
piantagioni d’alberi. E notate, o signori , 
che nel parlare dell* influenza del dibosca- 
mento sul clima, io taccio degli effetti di- 
sastrosi che reca sul corso delle acque , e 
delle inondazioni di cui è causa. 

Le prove di queste modificazioni di clima 
abbondano: fra quelle raccolte dal Marsh 
sceglierò le seguenti. In molte parti della 
Svezia dove le foreste vennero recente- 
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mente atterrate, i! periodo della primaver 
ra comincia^ quindici giorni più tardi del 
secolo scorso. Agli Stati Uniti , i dibo- 
scamenti considerevoli compiuti sui ver- 
santi dei monti Allegani hanno avuto per 
risultato di rendere la temperatura più in- 
costante, e di estendere l’invasione dell’in- 
verno nella primavera e la durata del- 
l’autunno. Si può dire, in modo generale, 
che le foreste, in ciò paragonabili al mare, 
attenuano le differenze naturali di tempe- 
ratura fra le diverse stagioni , mentre lo 
sboscamento' dà una più gran violenza alle 
correnti atmosferiche. Inoltre , le febbri 
delle paludi ed altre malattie endemiche 
hanno fatto irruzione in un distretto dopo 
che si fecero cadere sotto l’accetta i boschi 
che gli facevano una cintura naturale e lo 
proteggevano. 

Che dire poi del vasto consumo che si 
fa degli alberi, così facili ad atterrarsi, ma 
così lenti a crescere? Mentre la* natura ha 
bisogno di centinaia o di migliaia di anni 
per formarne uno, l’uomo, con pochi colpi, 
li abbatte: e il consumo fatto è irrepara- 

• A 
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bile: e che più rimane alle venture gene- 
razioni? L’Europa non ha tostp più alberi: 
le piante eibacee si moltiplicano e occupano 
tutto il posto che gli alberi hanno perduto. 

Così fa r uomo : da una parte migliora , 
edifica e crea: dall’ altra ,i degrada e di- 
strugge. Ma guai se 1’ opera della distru- 
zione, cosi facile e così fatale , corrispon- 
desse all’opera della produzione, tanto pe- 
nosa, lenta e diflacilel La terra diverrebbe 
un deserto, e dove ora regna la fecondità 
e la vita, si stenderebbe la desolazione e la 
morte. 

Ed è tale appunto — lasciate che lo ri- 
peta per la quarta o la quinta volta — tale 
è appunto è lo stato di uua gran parte 
d’ Italia : in alcune regioni , 1’ uomo si è 
lasciato vincere dalla natura; e di padrone 
che era, ne è divenuto lo schiavo: in altre, 
ha introdotto la sterilità, violando le leggi 
più elementari della produzione: da un capo 
all’ altro della penisola regna — salve po- 
che eccezioni — la miseria. E perchè? 
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XV. 

I perchè, o signori, sono molti: ed è un 
triste cómpito V enumerarli. 

Prima fra tutti è l’ ignoranza. Non vi 
rammenterò, o signori, le ignominie della 
statistica sulla condizione della instruzione 
iu Italia: sono tali da farci mettere le mani 
al volto , se pure ci rimane un ultimo senso 
di pudore. Eppure, bisogna una volta con- 
vincersi che se V uomo vuol essere T anima 
della terra, non è che al patto di far re- 
gnare Io spirito sulla natura, e di ottenere 
colla intelligenza la signoria assoluta della 
materia. 

L’ uomo tanto può quanto sa: e noi pos- 
siamo poco, perchè poco sappiamo. Intorno 
a noi, dove si studia e si sa, il mondo si 
trasforma. Le scienze , poi servivono del 
conciso ed energico linguaggio di Tommaso 
Macaulay, hanno allungato la vita, miti- 
gato dolori, estinto malattie, accresciuta la 
fertilità del suolo, date nuove sicurtà al ma- 
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rinaio, somministrate nuove armi — e 
quali! — al soldato, gettato su grandi fiumi 
ed estuari ponti in ferro di forma scono- 
sciuta ai nostri padri, guidato in modo in- 
nocuo il fulmine dal cielo alla terra , illu- 
minata la notte collo splendore del giorno, 
moltiplicate le forze dei muscoli dell’uomo, 
accelerato il moto, annientate le distanze, 
agevolato i commerci, i conteggi, tutti gli 
amichevoli uffici , Io slancio degli affari, 
hanno reso l’uomo abile a penetrare nella 
profondità dei mari, ad alzarsi in aria, a 
penetrare con sicurezza nei perniciosi re- 
cessi della terra, a traversare paesi su carri 
che corrono impetuosamente senza cavalli, 
e 1’ oceano su navi che volano contro le 
ire dei venti 

E in questi portenti dell’ umano inge- 
gno, in questa cresciuta signoria dell’uomo 
sulla natura, qual è la parte che abbiamo 
apportata noi? In qual misura abbiamo noi 
applicati questi progressi al nostro paese?... 

All’ignoranza dobbiamo aggiungere un’al- 
tra causa della nostra miseria attuale: è la 
neghittosità, la indolenza, la fannullagine, 
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oggimai divenute proverbiali nel mondo 
civile. 

Malgrado gli esempi della Spagna, della 
Grecia e della Turchia , quando 1’ Europa 
laboriosa e produttrice vuol significare con 
un paragone luminoso f infingardaggine e 
r oziosità , chiede alla nostra lingua una 
f ase che accompagna, come uno stimmate 
incancellabile, il nome degli Italiani: e ci 
vorranno dei secoli di lavoro prima che il 
dolce far niente cessi di essere agli occhi 
degli stranieri la passione naturale degli 
Italiani. 


XVI. 


Ma il difetto radicale, il vizio più fune- 
sto e più disastroso degli Italiani, è la man- 
canza di energia e di volontà. Qui sta ve- 
ramente la tremenda lacuna del carattere 
nazionale. 

Nelle favole colle quali si accarezza la 
nostra infanzia , ci si narra della nascita 
del figlio di un re, alia cui culla accorsero, 

4 * 
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invitati dai genitori, tutte le fate, — meno 
una, che venne dimenticata. Ciascuna di 
esse offerse il suo dono; chi la forza, chi 
la bellezza, chi F intelletto, chi l’entusiasmo, 
chi il senso del bello, chi questo dono, chi 
queir altro. Ma la fata non invitata si ven- 
dicò terribilmente dell’ oblio — col negare 
al regio fanciullo la volontà intelligente e 
risoluta di servirsi dei doni che egli avea 
ricevuti. 

10 temo che questa favola esprima troppo 
esattamente le qualità e i difetti del nostro 
paese. Che gli manca? Non l’ingegno, non 
il coraggio, non la bellezza, non la forza.... 
Ci manca una cosa sola; la volontà di ser- 
virci delle facoltà che la natura ci ha con- 
ferite. 

11 cómpito che dobbiamo proporci è dun- 
que nettamente tracciato: bisogna acqui- 
stare poco a poco questa volontà energica, 
tenace, intelligente; acquistarla come uo- 
mini e come cittadini : volere! volere! e 
poi ancora volere! Ecco in tre parole il 
segreto che ci metterà in grado di signoreg- 
giare e dirigere le forze della natura. 
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Noi crediamo che 1’ edifìcio nazionale sia 
compiuto; eppure bisogna metterci in capo 
che ne sono appt na gittate oj*a le fondamenta. 
Noi dobbiamo accingerci ad un’ opera ar- 
dua, complicata, penosa : ad un" opera che 
è impossibile condurre a fine senza la coope- 
razione assidua e perseverante di tutti i 
cittadini. 

Ahimè 1 Quanti sono coloro che interro- 
gando il loro passato , possono dire a sè 
stessi: — non ho tralasciato nulla di ciò 
che le mie forze mi consentivano di fare? 
— È una triste testimonianza da renderci 
quella che ci impone di confessare che la 
nostra vita è trascorsa senza aver accre- 
sciuto di una minima parte l’edificio comune. 
Calcoli ognuno di noi il tempo sprecato, le 
male abitudini acquistate, i lavori trascu- 
rati, i doveri non adempiti; — e si vedrà 
che nove su dieci delle cause della miseria 
privata (da cui scaturisce la miseria pu- 
blica) sono dovute alla nostra infingarda- 
gine, alla perversione del nostro senso mo- 
rale, e (mi si passi il neologismo) alla no- 
stra nolontà. 
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Ogni individuo che, potendo lavorare e 
produrre, noi fa, è un parassita che siede senza 
diritto al convitto sociale: — ogni cittadino 
< he, potendo produrre dieci pel suo con- 
sumo e dieci per arricchirsi, si contenta di 
quanto gli occorre pei bisogni della vita 
quotidiana, è un cittadino inutile, un ani- 
male qualunque , la cui giornata non ha 
domani, la cui esistenza non ha la menqma 
ragion di essere: — ogni cittadino final- 
mente che vorrebbe e potrebbe bensì pro- 
durre , ma che è sviato o impedito dalle 
leggi e da pregiudizi sociali, invece di es- 
sere utile a sè stesso e agli altri, diventa 
un nocumento e un pericolo pel suo paese. 

Ora tutti sappiamo che di questi vermi 
sociali ne abbiamo a dovizia. Pensate al- 
r immenso numero degli spostati di cui 
abbonda il paese: alla turpe ed iniqua di- 
stinzione che si fa tra professioni liberali e 
illiberali: allo stolido pregiudizio che fa con- 
siderare come un titolo di onore il vivere 
di reddito,, cioè, facendo nulla, vivendo una 
vita infruttuosa e consumatrice: — e stu- 
pite poi se i privati sono poveri , se sono 
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poveri i comuni, povere le provincie , po- 
verissimo lo Stato! 

XVII. 


E, per guarire tutti questi mali, per por- 
tare la guerra alle radici della miseria pri- 
vata e publica, che si richiede ? Perseve- 
rare nella lotta contro le forze cieche della 
natura, soggiogarle, diligerle: — e per far 
ciò, diffondere l’istruzione, educare le menti, 
temprare i corpi, e prendere per divisa co- 
mune la parola di Nelson ai suoi soldati e 
marinai alla battaglia di Trafalgar : — la 
patria attende che ciascuno di noi faccia 
il proprio dovere. 

È ormai tempo di agire: che ciascun 
cittadino , nella misura delle sue forze , o 
nel campo che è aperto dinanzi a lui , 
adempia virilmente il compito che gli spetta: 
— che ciascuno di noi, lavorando, instrueu- 
dosi, producendo, si consideri come il solo 
arbitro de’ suoi destini, il solo giudice dei 
propri atti: — non riconosciamo altro li- 
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mite alla nostra azione che il diritto altrui: 
— accettiamo il lavoro, non come una pena, 
ma come la ragione suprema della nostra 
esistenza: — ristringiamo i nostri bisogni, 
e cerchiamo di produrre più di quello che 
ci occorre: — ogni giovane di vent’ anni 
consideri come una ignominia il dover man- 
tenersi a carico della propria famiglia: — 
si metta T orgoglio nel vivere del proprio 
lavoro: — trattiamo come publico nemico 
chi pretende dalla società o dal governo i 
mezzi di essere esonerato dalla legge uni- 
versale della responsabilità, e chi combatte 
r iniziativa individuale, chi esige vantaggi 
a carico dei contribuenti, chi spinge Stato 
0 municipii a sciupare il denaro publico in 
spese inutili, in feste: — disprezziamo chi 
non ha fede in sè; — e diffidiamoci, come 
di pericolosi consiglieri , di coloro che ci 
invitano ad affidar tutto al governo, a tutto 
aspettarci da lui. Un uomo ne vale un al- 
tro: e fra ministro e ciabattino io non vedo 
altra differenza che quella che può stabi- 
lire fra loro la rettitudine , il carattere, e 
la devozione intelligente al publico fine. 
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È con questi principii; professali dal primo 
air ultimo dei cittadini, che gli Stati Uniti 
sbalordiscono il mondo con miracoli di ric- 
chezza , di forza e di prosperità: — gli è 
nel seguire il loro esempio che giace tutto 
il segreto del nostro avvenire. 

E rammentiamo sopratutto, o signori, una 
verità che la storia ha registrata con ca- 
ratteri di sangue nella vita di tutte le na- 
zioni antiche e moderne: — e questa ve- 
rità , confermata ogni giorno da nuove 
e sinistre esperienze, è — che un popolo 
che non lavora non sarà mai un popolo 
libero 1 


0 

Direttori della SCIEKl DEI POPOLO editori •. 

IF. GRISPIGNI, L. TREVELLINI e. trcves c. 

IN VIHBHZB* IN UUANO. 

iiii-~i by Google 




E. Ttms < C., EiliM delli BIBLIOTECA ETILE, il Bilano 


STORIA DELLA NATURA 

clescritta popolarjiieiito <la 

F. A. POUCIIET 

VERfilO]\£ e^K m, 

Con 4100 splendide iiieisloni 


Il prof. Pouchet, uno dei naturalisti viventi più se- 
{jnalati, celebre maestro e capo-scuola nella scienza, 
e r autore di quest’opera insigne, ove la storia natu- 
rale è narrata per la prima volta popolarmente, toc- 
cando di tutto, degli intimi come dei più giganteschi 
animali, delle piante sparse per ogni parte della terra, 
dei monti, dei liiiini, dei mari, dei terremuoti, dei vul- 
cani, dei pianeti, delle stelle, del sole, e in tutto te- 
nendo conto di ogni più recente trovalo della scienza, 
e tutto esponendo con brevità, con franchezza, ,con 
limpidezza, con precisione, con brio, e talora *con 
slanci di poesia sublime. Il traduttore italiano è un* 
altro illustre naturalista, il prof. Michele Lessona , 
troppo noto al lettore italiano perchè sia d’uopo 'ag- 
giungere parole al suo nome. 

I 400 disegni dell’ edizione ftaliana sono pari agli 
originali, non inferiori di bellezza nè i caratteri nè il 
formato; e tutto ciò ad un prezzo favolosamente eco- 
nomico per fare opera veramente popjplare. Ogni fa- 
scicolo costa IO centesimi; l’opera interni verrà a 
costare 4 lire, mentre 1' edizione francese, pubblicala 
nel dicembre scorso, ne costa 25. 

La STORIA RELA A MA TARA (d ivisa in 4 
parti: il Reg-iio animale, il Reg-uo vcg-etalc, la 
<■eolog‘la, T Universo sltlereo) , sarà compresa 
tutta ili 42 fase, di 8 pag. a 2 colonne, formato elegante. 

Centesimi 40 il fascicolo. 

Chi manda lire 41 direttamente alla Casa Editrice , 
riceverà tutti i 42 fascicoli franchi di porto mano mano 
che si pubblicano; più in dono, la coperta e il fron- 
tispizio al fine dell’ opera. 

SONO USCIT I fio FASCICOLI. 

Dirigere commissiotit con vaglia ad E. TREVES et C. , 'Editori della 
niBLIOTECA UTILE, Milano, via Solferino, N, 11. 


